
La Parola di Dio  

Domenica 5 Agosto 2012 
 
Prima Lettura Es 16,2-4.12-15 
Salmo Responsoriale Sal 77 
Seconda Lettura Ef 4,17.20-24 
Vangelo Gv 6,24-35 

ANNO XXVIII - N° 32 DEL 5 AGOSTO 2012 - XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - ANNO B - VERDE 

Calendario della Settimana 
 
Domenica 5 Dedicazione Bas. S. Maria Maggiore 
Lunedì 6 Trasfigurazione del Signore  
Martedì 7 Ss. Sisto II e c.; S. Gaetano da Thiene 
Mercoledì 8 S. Domenico 
Giovedì 9 S. Teresa Benedetta della Croce, patr. Europa 
Venerdì 10 S. Lorenzo; S. Blano; S. Agostino Ota 
Sabato 11 S. Chiara; S. Susanna; S. Rufino; S. Cassiano 

Cercatori di un cibo che ha valore di eternità  
padre Antonio Rungi 

 

In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e 

nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla 

volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal 

mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».  

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cer-

cate non perché avete visto dei segni, ma perché avete man-

giato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il 

cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eter-

na e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, 

Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa 

dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose 

loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli 

ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi per-

ché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri 

hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: 

“Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro 

Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha 

dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal 

cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende 

dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, 

dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il 

pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in 

me non avrà sete, mai!».  

  
Celebriamo oggi la XVIII domenica del tempo ordina-
rio e il vangelo di oggi ci presenta Gesù che invita la 
gente, dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani e 
dei pesci, a non cercare in Lui solo la persona che sfama 
i bisogni materiali, ma soprattutto quelli spirituali. Gesù 
è il cibo di eternità di cui dobbiamo andare alla ricerca 
continuamente e senza il quale la vita non ha senso o 
comunque perde di valore e consistenza. Il testo del 
Vangelo di questa domenica è molto puntuale nel sotto-
lineare anche l’urgenza di questo fondamentale compito 
che spetta a ciascuno di noi e che non possiamo delega-
re agli altri. La chiamata alla salvezza è individuale e 
comunitaria, ma se il soggetto non risponde a questa 
chiamata rischia di essere al di fuori di questo progetto 
di redenzione, in quanto è nella fede che l’uomo dà la 
sua risposta a Dio che lo chiama al suo amore infinito. 
Non è nella massa e nella confusione che Dio può esse-
re accolto, ma è nel silenzio interiore, nell’umiltà, nella 

preghiera, nella sofferenza che egli maggiormente si trova. 
E quando lo abbiamo trovato egli è la nostra gioia per sem-
pre. Se nella nostra vita ci sono tanti momenti difficili, ci 
sono sofferenze, abbattimenti, delusioni, perdite di stima e 
di fiducia in noi stessi e negli altri, evidentemente nella no-
stra vita non ancora abbiamo incontrato davvero il Signore. 
Mangiamo pure del suo corpo e beviamo del suo sangue 
nella celebrazione dell’eucaristia quotidiana o domenicale, 
ma evidentemente questa esperienza di comunione non ci 
trasforma veramente in Lui. Non ci porta gioia, amore spe-
ranza, non ci riempie di vera felicità. Il testo del Vangelo è 
uno dei più incisivi per farci capire quale possibile strada 
possiamo prendere: se vivere della soddisfazione di questo 
mondo, che è spesso occasionale e deludente, oppure vive-
re di Cristo stesso che è felicità perpetua. Chi si dona al Si-
gnore è la persona più felice al mondo. I santi lo hanno 
compreso perfettamente. Noi non l’abbiamo capito ancora, 
ecco perché il vangelo di oggi è un ulteriore motivo a ri-
considerare adeguatamente il nostro stile di vita alla luce di 
questa parola di verità. La fede in Cristo è la base di par-
tenza per qualsiasi discorso religioso cattolico, in cui il te-
ma del pane della vita è centrale in quanto riporta al cuore 
stesso del messaggio cristiano. Alla gente che chiede i se-
gni, Gesù replica con un’affermazione che è l'essenza stes-
sa della religione: «Io sono il pane della vita; chi viene a 
me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». 
Non è semplice accettare Cristo nella interezza del suo 
messaggio di amore e di coinvolgimento personale. C’è chi 
accetta Cristo solo nel momento di bisogno, quando il do-
lore, la malattia e la prova chiedono un supplemento di fi-
ducia nell’Essere Superiore. C’è chi lo cerca per sfamare 
solo i bisogni materiali (lavoro, casa, famiglia, amori, suc-
cessi, carriera); c’è chi non lo cerca affatto o si è allontana-
to da Lui pensando di vivere meglio e bene. Tutte ipotesi 
errate di una vita che potrà anche essere soddisfacente u-
manamente, ma non certamente ricca interiormente, di quel 
cibo che dà la felicità non solo oggi, ma sempre. Ecco per-
ché la gente, una volta capito il discorso, si rivolge a Gesù 
e gli dice: «Signore, dacci sempre questo pane». E’ quello 
che chiediamo oggi con grande umiltà, pur non meritando-
lo, al Signore, perché ci dia il pane della vera gioia e dell’-
eterna salvezza. L’eucaristia è questo anticipo di eternità 
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Il prossimo 11 ottobre inizierà l’Anno della fede. Riportiamo la 

Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio con la quale il Pa-

pa Benedetto XVI indice questo particolare Anno per la Chiesa. 

 

8. In questa felice ricorrenza, intendo invitare i Confratelli Ve-
scovi di tutto l’orbe perché si uniscano al Successore di Pietro, 
nel tempo di grazia spirituale che il Signore ci offre, per fare 
memoria del dono prezioso della fede. Vorremmo celebrare que-
sto Anno in maniera degna e feconda. Dovrà intensificarsi la 
riflessione sulla fede per aiutare tutti i credenti in Cristo a rende-
re più consapevole ed a rinvigorire la loro adesione al Vangelo, 
soprattutto in un momento di profondo cambiamento come quel-
lo che l’umanità sta vivendo. Avremo l’opportunità di confessare 
la fede nel Signore Risorto nelle nostre Cattedrali e nelle chiese 
di tutto il mondo; nelle nostre case e presso le nostre famiglie, 
perché ognuno senta forte l’esigenza di conoscere meglio e di 
trasmettere alle generazioni future la fede di sempre. Le comuni-
tà religiose come quelle parrocchiali, e tutte le realtà ecclesiali 
antiche e nuove, troveranno il modo, in questo Anno, per rendere 
pubblica professione del Credo. 
 
9. Desideriamo che questo Anno susciti in ogni credente l’aspira-
zione a confessare la fede in pienezza e con rinnovata convinzio-
ne, con fiducia e speranza. Sarà un'occasione propizia anche per 
intensificare la celebrazione della fede nella liturgia, e in partico-
lare nell’Eucaristia, che è “il culmine verso cui tende l’azione 
della Chiesa e insieme la fonte da cui promana tutta la sua ener-
gia”. Nel contempo, auspichiamo che la testimonianza di vita dei 
credenti cresca nella sua credibilità. Riscoprire i contenuti della 
fede professata, celebrata, vissuta e pregata, e riflettere sullo 
stesso atto con cui si crede, è un impegno che ogni credente deve 
fare proprio, soprattutto in questo Anno. 
Non a caso, nei primi secoli i cristiani erano tenuti ad imparare a 
memoria il Credo. Questo serviva loro come preghiera quotidia-
na per non dimenticare l’impegno assunto con il Battesimo. Con 
parole dense di significato, lo ricorda sant’Agostino quando, in 
un’Omelia sulla redditio symboli, la consegna del Credo, dice: 
“Il simbolo del santo mistero che avete ricevuto tutti insieme e 
che oggi avete reso uno per uno, sono le parole su cui è costruita 
con saldezza la fede della madre Chiesa sopra il fondamento 
stabile che è Cristo Signore … Voi dunque lo avete ricevuto e 
reso, ma nella mente e nel cuore lo dovete tenere sempre presen-
te, lo dovete ripetere nei vostri letti, ripensarlo nelle piazze e non 
scordarlo durante i pasti: e anche quando dormite con il corpo, 
dovete vegliare in esso con il cuore”. 
 

 (segue) 

che gustiamo ogni volta che riceviamo il corpo del Signo-
re. La gratitudine al Signore deve perciò essere immensa e 
costante, non può assolutamente essere in sintonia con 
quanto fecero gli Israeliti nel loro itinerario esodale verso 
la terra promessa, quando si lamentarono della manna che 
cadeva dal cielo e li sfamava nei loro bisognosi materiali. 
Nauseati da questo cibo rimpiansero la stessa libertà acqui-
sta con il passaggio del mar Rosso. Questo testo dell’Eso-
do ci descrive esattamente lo stato d’animo di un popolo 
che non è mai contento di nulla e neppure dello stesso Dio. 
Fotogrammi o film di una realtà già vista e sperimentata 
nella nostra quotidianità quando ci lamentiamo del più e 
per di più di quello che non è neppure il frutto del nostro 
lavoro e ci viene dato per beneficenza, per amore, per soli-
darietà. Quante persone insoddisfatte per le cose che han-
no, molte volte al di sopra delle loro reali esigenze, rispetto 
a chi non ha nulla! Quanto dobbiamo essere grati al Signo-
re almeno quanti mangiano e hanno la possibilità di soddi-
sfare i loro bisogni essenziali per la provvidenza quotidia-
na che non ci manca, nonostante la crisi e tante altre vere o 
presunte difficoltà del mondo dell’economia e del benesse-
re. Ad indirizzare il nostro pensiero sul giusto binario delle 
cose da dire e da fare per il nostro bene ci viene in aiuto la 
seconda lettura della parola di Dio di questa domenica, 
tratta dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni. In 
questo breve passo è detto con grande chiarezza di pensie-
ro che bisogna cambiare comportamento, per il fatto che il 
paganesimo stride nettamente con la fede nel Cristo e con 
la morale consequenziale all’adesione a Gesù. E quando 
parliamo di paganesimo, al tempo di Paolo come ai nostri 
giorni, intendiamo riferirci ad uno stile di vita immerso to-
talmente nella materia, nel piacere, nell’edonismo, nel re-
lativismo, nell’assenza di Dio. Il neo paganesimo di oggi 
per molti versi è peggiore e più distruttivo dei tempi di Pa-
olo. Allora la fede la si doveva far conoscere e diffondere, 
oggi la fede già conosciuta è rifiutata e rigettata perché 
l’uomo vuole vivere senza Dio, pensando che questa sia la 
sua strada della felicità. Se seguiamo le passioni inganne-
voli, ci corrompiamo e non riusciamo ad emergere più dal 
fango e dalla miseria umana; se invece ci lasciamo prende-
re dalla passione di Cristo e per Cristo, la nostra vita si ri-
scatta e diventa luce per se stessi e per gli altri. Giustizia e 
santità devono essere i punti cardine e di riferimento della 
nostra personale adesione a Cristo Salvatore. La nostra 
preghiera che sgorga da cuore e dal reale bisogno di Dio 
nella nostra vita sia oggi questa, anche in considerazione 
dei dati statistici che sono stati pubblicati circa la condizio-
ne di miseria e fame nel nostro Paese. Condizione di mise-
ria e fame in crescente aumento: “O Dio, che affidi al la-

voro dell’uomo le immense risorse del creato, fa’ che non 

manchi mai il pane sulla mensa di ciascuno dei tuoi figli, e 

risveglia in noi il desiderio della tua parola, perché pos-

siamo saziare la fame di verità che hai posto nel nostro 

cuore”. 

Battesimi 
 
Milana Sara 
Grosso Christian 
Ruiz Gonzalez Jamila 
 

25° Anniversario di matrimonio 
 
Antonio e Rosa Trotta 
Gino e Fabiola Carlucci 


